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comunità universitaria come “comunità del 
non-consenso”: i professori sono, per defini-
zione, critici, dissenzienti, incapaci di stare 
contenti al quia imposto dal potere. Vengono 
pagati per questo: per interrogarsi continua-
mente su come sappiamo ciò che crediamo 
di sapere, verificare come stanno davvero le 
cose, farsene un’idea personale, comunicarla 
alla comunità scientifica e quindi condivi-
derla a lezione». 
Nell’individuare la libertà come tratto co-
stitutivo dell’essenza e della ragion d’essere 
dell’università, Montanari non si accoda 
semplicemente a una retorica corporativa 
alla quale ha anzi dichiarato a più riprese di 
voler rifuggire. Egli individua un elemento 
sostanziale del modo di pensare e progettare 
le istituzioni accademiche nell’età moderna 
e contemporanea di fronte a poteri istituzio-
nali e a condizionamenti economici sempre 
più invadenti. Le petizioni di principio sul 
culto del sapere disinteressato e sulla «so-
vranità» del docente/ricercatore sul proprio 
campo di studi espresse dei protagonisti del-
la cosiddetta università «humboldtiana» e 
di John Henry Newman nel cuore dell’Ot-
tocento, e le preoccupazioni che un secolo 
dopo Clark Kerr avrebbe reso esplicite nelle 
sue conferenze sugli sforzi della multiversity 
di darsi un’articolazione plurale per soddi-
sfare gli interessi in conflitto di una società 
complessa, trovano tutte al loro centro l’i-
dea-forza per cui il miglior servizio che l’uni-
versità possa fare alla società che la esprime 
sia quello di non sottomettersi a essa, ma di 
continuare a illuminare criticamente i suoi 
problemi per spingerla a risolverli. Aver 
messo troppo spesso tra parentesi, se non 
del tutto rinunciato, al proprio ruolo di ri-
serva istituzionalizzata di pensiero critico e 
di sfida all’esistente, per assumere vesti più 
accomodanti con i propri interlocutori so-
ciali esterni, ha condotto in tutto il mon-
do le università non solo a contravvenire ai 
propri princìpi abdicando al proprio ruolo 
ideale, ma anche a svolgere in modo più sca-
dente il proprio ruolo di formazione al sape-
re avanzato, come sembra ormai dimostrare 
l’emergere in tutto l’Occidente di una classe 
dirigente sempre più scadente, incapace di 
sviluppare un pensiero complesso, una visio-
ne ampia dei contesti e soluzioni fuori dagli 
schemi.

Niccolò Copernico, Ferrara e le uni-
versità del Rinascimento, a cura di 
Marco Bresadola, Bologna, Il Mulino, 
2024, 240 pp. (Giulia Zornetta)

Il volume curato per la collana «Studi e ri-
cerche sull’università» da Marco Bresadola, 
docente di Storia della scienza presso l’U-
niversità di Ferrara, corrisponde agli atti del 
convegno internazionale tenutosi a Ferrara in 
occasione dei 550 anni dalla nascita di Nic-
colò Copernico (1473-1543). Intellettuale 
europeo di origini polacche e lingua tedesca, 
Copernico viene tuttora considerato uno dei 
padri della scienza moderna. Egli propose, 
come è noto, un nuovo modello astronomi-
co che metteva il Sole e non più la Terra al 
centro dell’universo. La teoria eliocentrica da 
lui avanzata rovesciava quindi il sistema ge-
ocentrico di Tolomeo, sistema che era stato 
comunemente accettato – benché almeno in 
parte problematizzato – fino al XVI secolo. 
Dopo aver condotto la sua peregrinatio aca-
demica tra Cracovia, Bologna e Padova, dove 
ebbe modo di incontrare alcuni importanti 
scienziati dell’epoca e specialmente uomini 
di cultura interessati ai corpi celesti e ai loro 
moti, Copernico approdò infine a Ferrara, 
nella cui università si laureò in diritto cano-
nico nel 1503.
Il convegno di studi tenutosi il 17 e il 18 
novembre 2023 tra Palazzo Turchi di Bagno 
e la Biblioteca Ariostea è stato frutto della 
collaborazione tra l’Università di Ferrara, 
l’Istituto di Studi rinascimentali, l’Accade-
mia delle Scienze di Ferrara e l’Accademia 
Copernicana di Polonia. Si è trattato di uno 
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dei numerosi appuntamenti che l’università 
ha organizzato per celebrare uno dei suoi più 
illustri laureati. Come messo in luce dal sag-
gio conclusivo di Bresadola, solo di recente 
Ferrara ha iniziato a interessarsi alla figura di 
Copernico, rivendicando contestualmente 
un ruolo importante sia nell’educazione sia 
nel percorso intellettuale di quest’ultimo. 
La cronologia di questo interesse differenzia 
Ferrara da Padova, che invece, come eviden-
ziato da Franco Benucci, ha tradizionalmen-
te inserito Copernico tra gli studenti merite-
voli di celebrazione. Sebbene le fonti atte-
stanti la presenza dello scienziato nella città 
veneta non siano numerose (e in un primo 
momento siano addirittura state inventate), 
Niccolò Copernico è stato commemorato a 
Padova a scadenza più o meno regolare attra-
verso iscrizioni, statue e anche pareti dipin-
te, spesso in collaborazione con le istituzioni 
scientifiche del mondo polacco.
La prima parte del volume si concentra sullo 
Studio di Ferrara tra Quattro e Cinquecen-
to, con particolare attenzione alla vita uni-
versitaria e all’ambiente scientifico e cultu-
rale della città estense. Il saggio di Matteo 
Provasi descrive il rapporto tra università e 
signoria, concentrandosi sull’età di Ercole I 
(1471-1503). Come è noto, lo Studio di Fer-
rara fu fondato nel 1391 da papa Bonifacio IX 
dietro richiesta di Alberto V d’Este e rimase 
sempre legato a doppio filo ai signori di Fer-
rara. Il loro interesse e sostegno finanziario 
non appare tuttavia legato solo al prestigio – 
politico oltre che culturale – che la presenza 
dell’università dava alla città e di conseguen-
za a coloro che la governavano. A differenza 
di quanto sostenuto nelle ricerche di Marco 
Folin, Provasi sostiene che gli Este, proprio 
come altri signori del loro tempo, tra cui i Vi-
sconti, reclutassero abbondantemente il pro-
prio personale politico e amministrativo tra 
i professori e i laureati dello Studio. La vita 
universitaria ferrarese viene poi presentata 
da Beatrice Saletti attraverso un elenco di 
episodi riguardanti principalmente le scher-
maglie studentesche occorse tra Quattro e 
Cinquecento, che l’autrice trae dagli scritti 
di due studenti, Bernardino Zambotti e Giro-
lamo Ferrarini. Mirosław Lenart si interroga 
invece sulla presenza degli studenti polacchi 
all’Università di Ferrara, decisamente meno 
studiata rispetto a quella di Bologna e Pado-
va. Dopo un’introduzione relativa alla pre-

senza dei polacchi nelle università italiane 
e alla loro predilezione per la città veneta, 
l’autore ricostruisce alcune carriere post lau-
ream di studenti laureati a Ferrara, mettendo 
in evidenza che spesso si trattava di rampolli 
facoltosi. Lenart invita quindi gli storici a ri-
flettere sull’ipotesi, comunemente accettata, 
che vede gli studenti spostarsi a Ferrara con 
il solo obiettivo di pagare di meno l’esame di 
laurea perché potrebbero esserci state anche 
altre ragioni – politiche, scientifiche e cul-
turali – dietro questa scelta. A questa e ad 
altre questioni potrà forse rispondere la ban-
ca dati relativa alla popolazione accademica 
dello Studio estense che Elisabetta Traniello, 
attualmente impiegata presso l’Archivio sto-
rico dell’Università di Ferrara, sta elaboran-
do a partire dalle fonti cinquecentesche. Il 
database ha preso come modello altri stru-
menti analoghi, che sono stati elaborati ne-
gli ultimi anni dagli studiosi che si occupano 
di storia accademica digitale all’interno del 
network internazionale Héloïse. Esso non si 
limita tuttavia all’approccio prosopografico, 
ma presenta anche un interessante sviluppo 
per lo studio delle relazioni tra i singoli sog-
getti.
I saggi di Fabrizio Bònoli e Federico Fabi ana-
lizzano invece due figure con cui Copernico 
ebbe attivamente a che fare durante la sua 
permanenza in Italia. Nel primo caso si tratta 
di Domenico Maria da Novara, professore di 
astronomia all’Università di Bologna, di cui 
lo scienziato polacco fu allievo e collaborato-
re prima della laurea. Bònoli offre un ritrat-
to accurato di questo scienziato, rilevando 
affinità e divergenze rispetto al pensiero che 
avrebbe poi sviluppato Copernico in ambito 
astronomico. Nel secondo caso si tratta di 
Antonio Leuti, professore di diritto canonico 
e promotore della laurea di Copernico, di cui 
Fabi offre un affresco dei principali interessi 
giuridici. A concludere questa prima parte 
«ferrarese» del volume, i saggi di Maria Giu-
lia Lugaresi e Gionata Liboni analizzano le 
possibili influenze che l’ambiente scientifico 
e culturale della città estense, quindi non ne-
cessariamente solo quello universitario, poté 
avere sugli interessi e l’approccio scientifico di 
Copernico. Lugaresi si concentra sulla figura 
di Celio Calcagnini, umanista, diplomatico e 
astronomo, che avrebbe influenzato la teoria 
eliocentrica dello scienziato polacco. Sebbe-
ne la relazione tra i due non sia documentata 
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dalle fonti, è possibile che quest’ultimo fosse 
a conoscenza delle ipotesi di Calcagnini sui 
moti celesti. Come sottolineato dall’autrice, 
tuttavia, rimane complicato stabilire l’even-
tuale influenza dell’astronomo italiano sulla 
teoria copernicana dal momento che Calca-
gnini sosteneva sì la rotazione diurna della 
Terra, ma non arrivò mai a pronunciarsi sulla 
rotazione della stessa intorno al Sole. Liboni 
si concentra invece sulle possibili influenze 
dell’ambiente culturale ferrarese su Coperni-
co e in particolar modo sulla scienza dei nu-
meri, proponendo un interessante e originale 
affondo su medicina, procreazione e aritmo-
logia.
La seconda parte del volume si compone di 
una serie di saggi di storia della scienza che 
analizzano il significato e l’influenza dell’ope-
ra di Copernico sulla cultura di età moderna 
e contemporanea, a cui sono giustapposti i già 
menzionati contributi di Benucci e Bresadola 
sulle celebrazioni copernicane nelle universi-
tà italiane. Maria Teresa Borgato descrive gli 
esperimenti condotti per verificare il moto 
diurno della Terra attraverso la deviazione dei 
gravi, mentre Luigi Pepe si concentra sull’età 
dell’Illuminismo prendendo in esame le voci 
dell’Encyclopedie diretta da Denis Diderot e 
Jean Baptiste Le Rond d’Alembert, all’inter-
no della quale emerge una consistente presen-
za copernicana. Al di là dei numerosi riferi-
menti alla teoria astronomica che porta il suo 
nome, lo scienziato polacco è infatti l’unico a 
meritare una voce a sé stante, a differenza di 
altre grandi personalità del mondo scientifico 
quali Newton, Déscartes e Galileo – in rela-
zione a ciò non appare particolarmente ben 
riposto lo sconcerto dell’autore, espresso per 
ben due volte, di fronte alla voce Galiléens, 
sostantivo che in effetti, prima che ai seguaci 
di Galileo, si riferisce proprio gli abitanti della 
Galilea, regione a est del fiume Giordano. Il 
contributo di Matteo Vincenzo D’Alfonso in-
daga invece l’influenza che la teoria coperni-
cana potrebbe aver avuto sull’impostazione di 
Immanuel Kant alla metafisica, in particolare 
sull’approccio epistemologico soggiacente alla 
svolta trascendentale del filosofo tedesco. In 
conclusione, Alessandra Fiocca presenta in-
vece un’interessante ricostruzione dei rappor-
ti scientifici intercorsi tra alcuni storici della 
matematica nella seconda metà dell’Ottocen-
to, tra cui spiccano Baldassarre Boncompagni 
e Maximilian Curtze. 

Il volume comprende quindi un insieme va-
rio e articolato di contributi che vanno dalla 
storia dell’università alla storia della scienza e 
si conclude con la storia delle celebrazioni co-
pernicane in Italia. Esso esprime bene la viva-
cità di interessi che si sono sviluppati intorno 
alla permanenza di Copernico nelle universi-
tà italiane della prima età moderna, nonché 
quelli intorno agli ambienti scientifici e ita-
liani che poterono aver influito sull’elabora-
zione della sua teoria, ma è proprio la figura 
di Copernico a rimanere sempre sullo sfondo, 
venendo presentato o come un illustre allievo 
o come un’influente eminenza della scienza 
moderna.

Politica e cultura nell’età napoleoni-
ca. I protagonisti, a cura di Carlo Ca-
pra, Livio Antonielli, Milano, Franco 
Angeli, 2023, 292 pp. (Elena Musiani)

Il volume curato da Carlo Capra e Livio An-
tonielli rientra nella collana «Incontri di Stu-
dio», nata nel 1992 allo scopo di pubblicare 
gli atti dei convegni svoltisi presso l’Istituto 
Lombardo Accademia di Scienze e Lettere di 
Milano. Questo nello specifico raccoglie gli 
atti dell’incontro tenuto presso l’Istituto il 28 
ottobre 2021 dal titolo Politica e cultura nell’e-
tà napoleonica, che rientrava nell’ambito delle 
più ampie celebrazioni per il Bicentenario na-
poleonico, coordinate a livello nazionale dal 
Comitato presieduto dal prof. Luigi Mascilli 
Migliorini.
Incentrato sulle biografie delle «principali 
personalità della vita politica e culturale ita-


